IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini
La vita nasce dalla vita. Se un albero muore e non ha prodotto semi di vita, esso finisce per sempre. La sua specie si perde. Cristo Gesù non può morire nel suo corpo di carne. Deve rimanere visibile fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova. Se muore nel suo corpo di carne, muore la sua missione, muore la sua mediazione umana, si interrompe il flusso della grazia e della verità, l’umanità rimane nel suo baratro di morte eterna, perché dal corpo di Cristo non si irradiano più per essa verità, grazia, luce, giustizia, vita eterna, santificazione, redenzione. Sapendo questo, Gesù fin dal primo giorno della sua predicazione, chiama quanti lui domani, nella potenza dello Spirito Santo, dovrà trasformare in suo corpo visibile, ma anche in suo cuore, sua volontà, sua obbedienza, suo desiderio di salvezza e di redenzione, sua piena missione di vita in questo mondo. Perché li chiama fin dal primo momento?
Gli Apostoli, o coloro che Lui avrebbe trasformato in pescatori di uomini, devono conoscere tutto di Cristo. E cosa fa Cristo nella sua vita sulla terra in mezzo al mondo? Mostra la sua verità attraverso le vie che a Lui di volta in volta il Padre manifesta nello Spirito Santo. Mostrando la sua verità, mostra la sua potente forza di amore che in Lui discende direttamente dal Padre, sempre per opera dello Spirito Santo. Gesù non tiene ai suoi discepoli una “lezione frontale”, spiegando i misteri del regno e illuminando i discepoli con ogni sapienza e intelligenza nello Spirito Santo. Lui mostra loro attimo per attimo come si rivela agli altri la propria verità e come dalla potente verità di Dio si ama l’uomo con divina carità che lo Spirito del Signore versa nei cuori. Questo insegnamento di Cristo dura fin sulla croce, Lì vi è Giovanni a contemplare ogni cosa. Prosegue anche dopo la sua risurrezione per ben quaranta giorni.

Il cristiano, il presbitero, il vescovo, il papa è da Cristo mandato nel mondo per perpetuare la sua vita. Come farà l’inviato papa, vescovo, presbitero, cristiano a rendere credibile Cristo? Rendendo credibile se stesso. Come Gesù rendeva credibile il Padre rendendo credibile se stesso come inviato del Padre, così ogni inviato di Cristo Gesù deve rendere credibile Cristo rendendo credibile se stesso come vero inviato di Gesù Signore. La prima forma di credibilità è la perfetta obbedienza alla Parola di Gesù Signore. Vivendo tutta la Parola di Cristo allo stesso modo che Cristo viveva tutta la Parola del Padre, il discepolo di Gesù rende vera la Parola che Lui annunzia. La sua testimonianza è essenziale perché l’altro possa credere non in Cristo, ma nel discepolo di Cristo. Se non c’è fede nel discepolo di Cristo come vero discepolo di Cristo, mai vi potrà essere fede in Cristo. La fede nel discepolo è condizione indispensabile alla fede.

Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono (Mt 4,18-22). 
Uno degli errori più gravi, anzi l’errore fondamentale, primario, è quello di pensare che la fede cammini solo per l’annunzio di verità fuori di noi. La fede non cammina fuori di noi, ma in noi e per noi. È la fede in noi che diviene fede in Cristo. Chi non crede nel cristiano, nel presbitero, nel vescovo, nel papa, per il cristiano, il presbitero, il vescovo, il papa mai potrà arrivare alla vera fede nel Signore. Dovrà cercare altri soggetti portatori di vera fede perché si apra alla vera fede nel Signore. Dovremmo tutti riflettere su questa via che la fede sempre dovrà percorrere per giungere nei cuori. Il discepolo di Gesù non è soggetto inerte per rapporto alla fede. È lui la vita della fede. Un papa è per tutta la Chiesa. Un vescovo è per tutta la Diocesi, un parroco è per tutta la Parrocchia, un cristiano è per tutte le persone che incontra sulla sua via. Fuori di questa strada la fede non cammina, i cuori non sono attratti a Cristo. Rimangono nella falsità.

Ogni discepolo di Gesù è obbligato a imitare il suo Maestro. Deve per questo mostrare tutta la sua verità ad ogni altro uomo. Ma la sua verità deve essere quella di Cristo Signore, allo stesso modo che la verità di Cristo Signore era verità del Padre. Come la vita di Cristo era la vita del Padre sulla nostra terra, così la vita del cristiano deve essere la vita di Cristo. È mostrando la sua verità che l’altro conosce Cristo, come al tempo di Gesù il Padre era conosciuto dalla sua verità mostrata tutta da Gesù Signore. Non è dicendo il Vangelo che si ricorda il Vangelo. Il Vangelo si ricorda facendolo divenire nostra vita storica, concreta, quotidiana. Lo si mostra dicendolo, lo si dice mostrandolo. È stata la via di Cristo Gesù, dovrà essere la via di ogni altro suo discepolo. Vivendo tre anni con Cristo e vedendo ogni sua verità, i discepoli domani potranno mostrare Cristo. Essi lo conoscono per visione diretta. Ma ogni cristiano deve essere per ogni uomo visione diretta di Cristo Gesù. O facciamo “evangelizzazione” alla maniera di Cristo, o alla fine tutto sarà pensato come una stupenda filosofia o addirittura una ideologia. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a mostrare Cristo con la vita.
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